
I lavori alla Snam,
una controllata Eni

Imprese capeggiate
da Impregilo

Appalto al Consorzio
Iricav2

IL PACCHETTO di liberalizzazioni varato dal

Governo mette la parola fine al Modello Tav,

così come era stato inventato nel ’91 da Cirino

Pomicino e poi codificato in norma di legge

nel 2001 dal ministro

Lunardi per la realizza-

zione delle «grandi

opere» di Berlusconi.

Un «modello» che ha rivelato
l’assenza di investimenti privati,
mentre tutte le attività sono sta-
te totalmente finanziate o a cari-
co dello Stato. Ora verranno ri-
pristinati quei principi di traspa-
renza e di legalità nella realizza-
zione delle opere che per 5 anni
sono stati ignorati, come segna-
latoper altrodall’Antitrust edal-
lacondannaformaledellaCom-
missione Europea - aprile 2004 -
per la violazione di due articoli
(43 e 49) del trattato comunita-
rioinmateriadiappaltieconces-
sioni. Era stato l’allora ministro
dei Trasporti Bersani del gover-
no Amato ad inserire, nell’ulti-
ma finanziaria del centro-sini-
stra,unanormacheazzeravatut-
ti i contratti di Tav per le tratte
che non erano state ancora can-
tierate.Normachevennecancel-
latadaBerlusconifacendocrede-
rechesarebberodiminuiti i tem-
pi di realizzazione delle opere.
Ma dopo 5 anni, la situazione si
è rivelata identica. E Bersani, di
concertoconDiPietro,harimes-
so le cose a posto. Anche perchè
proprio 5 anni or sono Bersani
aveva predetto: «L’idea di intro-
durre norme straordinarie e po-
co trasparenti sull’onda di mes-
saggi demagogici porterà nella
palude il sistema». Bersani era
convinto che l’adozione di quel
decreto, che avrebbe smontato
il castello contrattuale dell’alta
velocità,avrebbefattorisparmia-
realloStatomoltemigliaiadimi-
liardi. Convinzione che deriva-
va dal fatto che - come si legge
anche in Le grandi opere del cava-
liere dell’ingegner Cicconi - un
pezzo di linea ad alta velocità di
7 chilometri nel nodo di Bolo-
gna (aggiudicato con una gara
europea - base d’asta di 499 mi-

liardi a fine ’98 fissata dall’Ital-
ferr, società di Fs secondo i para-
metri dell’Alta Velocità in dero-
ga ai contratti) era stata vinta da
una società spagnola con un ri-
basso d’asta del 47%. Risultato:
per 7 chilometri in galleria il
prezzo finale è stato di circa 38
miliardi a chilometro. Mentre la
linea Bologna-Firenze, affidata a

trattativaprivata, con il modello
Tav con general-contractor la
Fiat, sta costando 82 miliardi a
chilometro.
Giovedì scorso il Consiglio dei
Ministri, dunque, ha invertito il
sistema. Ora si faranno gare eu-
ropee per affidare i lavori sulla
base di un progetto esecutivo e
con il controllo diretto del sog-

gettopubblico.Nientepiù«con-
traentegenerale»cheerauncon-
cessionarioconlaesclusionedel-
la gestione dell’opera. I contratti
firmati da Tav spa consistevano
nell’affidamentoai general-con-
tractors di tutte le funzioni tipi-
che del concessionario, ma sen-
za alcuna responsabilità di ge-
stione, in barba alla direttiva eu-

ropea con un evidente vantag-
gio dei soggetti economici retri-
buiti come appaltatori. Conse-
guenza prevedibile: un aumen-
to enorme dei costi. Costi che
hanno registrato fino al 2005,
un aumento del 316% ricaduto
esclusivamente sulle spalle dello
Stato perché la maggioranza pri-
vata di Tav Spa non è mai esisti-

ta, mentre il cosiddetto «finan-
ziamentoprivato»nonèmaista-
to altro che prestiti accesi da Tav
Spapresso lebancheecontotale
garanzia del socio pubblico.
Quando la «scatola Tav» è stata
aperta, ecco la sorpresa: la quota
pubblicadel40%era finitamen-
tre il 60% dei privati non si era
maivisto.Laprova?NellaFinan-
ziaria approvata qualche setti-
mana fa al comma 966 dell’uni-
co articolo, è previsto che i debi-
ti accesi dal ‘94 al 31-12-2005 da
Tav spa e da Infrastrutture spa
per l’alta velocità passino nel de-
bito pubblico: un tesoro di 12
miliardi e 950 milioni di euro
(26mila miliardi di vecchie lire).
Una somma che è l’equivalente
dell’intero costo del progetto
presentato nel ‘91 per tutte le
tratte - comprese quelle oggi so-
spese- ilmaterialerotabilee le in-
frastruttureaeree.Senzaconside-
rare i soldi già spesi. E gli interes-
si su questo debito, che lo Stato
dovrà restituire alle banche nei
prossimi 15-20 anni.
Ora si riparte. Ma la decisione di
cancellare i contratti per le tratte
di alta velocità ferme alla fase di
progettazione - Milano-Verona,
Genova-Milano e Verona-Pado-
va - solleva le aspre proteste dei
costruttori che la definiscono
«giuridicamente e politicamen-
te gravissima». Le opere sono in
ritardo non per colpa delle im-
prese - spiega Mario Lupo, presi-
dente dell’Associazione costrut-
tori Agi - ma perché nelle scorse
legislature non sono stati trovati
i soldi per farle partire». Gli ri-
sponde Di Pietro: «I costi si era-
no decuplicati. Non blocchere-
mo i lavori ma ridurremo i costi
di realizzazione». Ma quali sono
le imprese che avevano avuto
l’affidamento a trattativa priva-
ta, cioè senza alcuna gara, dei la-
vori per queste tratte? Un grup-
po di imprese associate nel con-
sorzio Cepav2 con capogruppo
lacontrollatadell’Eni,SnamPro-
getti, per la Milano-Verona; un
gruppo di imprese associate nel
Consorzio Cociv con capogrup-
po la Impregilo, ex Fiat e Con-
dotte, per la Genova-Milano; e
un gruppo di imprese associate
nel Consorzio Iricav2 capogrup-
po la Iritecna, per la Verona-Pa-
dova. E quanto hanno incassato
finora come anticipo per la pro-
gettazione e realizzazione senza
che i cantieri siano stati aperti?
In assenza di dati ufficiali, si sti-
macircaunmiliardoe500milio-
ni di euro. Ora si aprirà un con-
tenzioso e il committente Tav
spa, controllata al 100% da Rfi
calcolerà quanto è dovuto per
l’attività di progettazione. Se
l’anticipo sarà servito a coprire i
costi finquisostenuti,bene,altri-
menti le impresedovrannoresti-
tuire la quota eccedente. Forse
per questo protestano?

●  ●

Milano-Verona

Genova-Torino

RICARICHE & CO. Il pacchetto-liberalizzazioni del governo e il cartello italiano dei «soliti noti»

Se i «succhiasangue» delle gabelle tentano la spallata

Verona-Padova

Ad aggiudicarsi i lavori
il consorzio Cepav2 con
capogruppo la controllata
dell’Eni, Snam Progetti.

Un gruppo associato
nel Consorzio Cociv con
capogruppo la Impregilo,
ex Fiat e Condotte.

Il Consorzio Iricav2 si è
conquistato l’affare:
l’impresa capogruppo è la
Iritecna.

ROCCO
DI BLASI*

Il commento

C’èunostranoSuper-
man sulla coperti-
na del prossimo
numero de «il sal-

vagente», che abbiamo appena
mandato in tipografia e che sarà
in edicola giovedì. Non ha la fac-
cia di Clark Kent, il mitico supere-
roedella nostra infanzia, ma quel-
la (un po' più piena, in verità) del
ministro Pier Luigi Bersani. Ci vo-
gliono, infatti, dei bei superpoteri
per dare un colpo - in una volta so-
la -adalcunedelle lobbypiùpoten-
ti d'Italia. In questo paese, come
hadettoEmmaBonino-oggimini-
stro,maqualcheannofaCommis-
sario europeo ai consumatori - al
CorrieredellaSeradivenerdì,«il li-
vellodi incrostazionedelle corpora-
zioni è tale da scoraggiare chiun-
que».
E non solo di corporazioni si trat-
ta, ma di un gigantesco trasferi-

mento «forzoso» della ricchezza
dalle tasche dei cittadini a quelle
molto capienti di poche,ma voraci,
«sorelle».
Perché la «tassa sui cellulari», che
sipagaognivoltache si faunarica-
rica, in Italia esiste da anni e in In-
ghilterra no? Perché, quando sale il
prezzo del petrolio, l'aumento arri-
va immediatamente alla pompa e,
quando scende anche in maniera
consistente sui mercati internazio-
nali, i poveri automobilisti di casa
nostra impiegano settimane a ve-
derne - se accade - gli effetti? E per-
ché,aumentiodiminuisca ilnume-
roe lagravitàdegli incidenti strada-
li, il costodellaRc-auto cresce come
una «variabile indipendente»?
Certo, sono in tanti a strillare di
fronte ai colpi del ministro Bersani,
che il presidentedel ConsiglioProdi
ha ostentatamente affiancato nel-
la conferenza stampa «in nottur-

na» che ha concluso l'ultima riu-
nione dei ministri.
E non c'è da meravigliarsi più di
tanto,perchénumerosi sono idifen-
soridello«statusquo»,gli approfit-
tatori in alto e in basso del «siste-
ma». Guadagna cifre enormi il pe-
troliere e lascia la sua mancia al
benzinaio, ches'illudedipartecipa-
re della stessa ricchezza e lo difen-
de. Diciamoci la verità: un po' vi
partecipa, se arriva a minacciare
15 giorni di serrata appena si sente
sfiorato. Ma nell'istante in cui lui
guadagnauneuro, chiglidà laben-
zina ne intasca un milione: è que-
sto il rapporto.E tuttiquelli chevan-
no alla pompa pagano pegno a en-
trambi.
L'Italia com'è oggi è un Paese a te-
sta ingiù, con ildenarocheescedal-
le tasche dei consumatori e finisce
nelle capaci gerledi banche,assicu-
razioni, compagnie petrolifere, ge-

stori telefonici che hanno realizza-
todanoiprofitti inimmaginabili in
altripaesieuropei. Idisegnatorisati-
ricidell'OttocentoedelprimoNove-
cento, che sfornavano con piacere
caricature dei «succhiasangue» del
proletariato, se rinascessero avreb-
bero ben altre sanguisughe da im-
mortalare.
È inquestoPaesepietrificatochevo-
gliamo continuare a vivere? Alcuni
diconoapertamentedi sì.L'avvoca-
to Guido Alpa, ad esempio, docen-

te universitario e presidente del
Consiglio nazionale forense, cui
nonè estranea la culturadei consu-
matori, tanto cheha firmatoanche
un commentario al nuovo «Codice
del consumo», si è espresso venerdì
solennemente all'inaugurazione
dell'anno giudiziario contro la
class action: «Sono preoccupato -
ha detto - dai progetti di legge che
vorrebbero introdurre le azioni col-
lettive, ovvero class actions o un
modello misto, nel nostro sistema.
Non è possibile effettuare un tra-
pianto brutalmente copiato dall'
esperienza statunitense». Una ven-
tata di antiamericanismo?
Insomma, quelli con la kryptonite
(l'unicasostanzacapacediabbatte-
re i superpoteri di Clark Kent) sono
già in agguato. E non sono pochi.
Ma noialtri «cittadini semplici»
siamo di più.
 * direttore de «il salvagente»

La guerra dell'acqua nello Stivale
comincia dalla Sicilia, regione in
emergenza idrica da sempre do-
ve l'acqua è un miraggio fatto di
autobotti abusive e dighe mai
collaudate con turni di erogazio-
ne di una settimana quando va
bene e quasi un mese quando va
male.Espesso,purtroppo,vama-
le, come ad Agrigento, Trapani,
Enna e Caltanissetta e con buo-
na pace del dottor Felice Crosta,
il fedelissimo del governatore
Cuffaro che per poco meno di
1500 euro al giorno (lordi però)
dirige la neonataAgenzia per i ri-
fiuti e per le acque.
Ma se il problema acqua vola al-

to sopra le teste dei politicanti
rionali, èpiùche unabeffache la
privatizzazione dell'acqua del
Belpaese inizi proprio dal Sud
riarso, dalla Palermo delle mille
fontane perdute del Gattopardo.
Già, perché d'ora innnanzi un
milione e duecentomila abitanti
degli 81 comuni della provincia
delcapoluogoaffideranno lesor-
tidei loro rubinetti aunacordata
di privati. Migliaia di corpi che
per idratarsi dovranno chiedere
il permesso alla «Mediterranea
acque», l'unica ditta che un an-
no addietro ha partecipato al
bando per la gestione di quello
cheormaièconsiderato ilnuovo
oro nero.
Dopo giorni di passione e lotta -

nonsolopolitica ma proprio fisi-
ca, con cariche e contusi, perché
il coordinamento dei comuni
contro la privatizzazione e le as-
sociazionidei cittadininonvole-
vanomollare lapresasulrubinet-
to - la conferenza dei sindaci del-
laprovinciadiPalermohaappro-
vato un appalto trentennale per

la bellezza di un miliardo e 261
milionidieuro.«Laprivatizzazio-
ne dell'acqua decisa dall'assem-
bleadeisindacièunattocrimina-
le, una scelta nefasta che conse-
gnerà per i prossimi trent'anni
un bene comune nelle mani di
unconsorziochepenseràesclusi-
vamente a fare profitto» hanno
affermato Rosario Rappa e Giu-
sto Catania, rispettivamente se-
gretario regionale e eurodeputa-
to di Rifondazione Comunista.
Sarà. Intanto l'appalto se l'è ag-
giudicato il consorzio d'imprese
formato da Smat di Torino, Ge-
nova acqua, Cons Coop di Forlì
ealtrecinqueaziende.Mainreal-
tà, quantomeno nel comune di
Palermo, la concessione del pre-

zioso liquido rimarrà, almeno
transitoriamenteecioèperipros-
simi 21 anni (…) all'Amap S.p.a.,
la municipalizzata del Comune
governato dal forzista Diego
Cammarata.Unpassaggioobbli-
gato, questo, per appianare le
ostilità con la Provincia guidata
da Francesco Musotto, che per
anni ha combattuto un lungo
bracciodi ferro colComune pro-
prio sul destino dell'acqua.
Acquacheadessocosteràassaica-
ra ai cittadini, schizzando a circa
1,30 centesimi di euro a metro
cubo, con un aumento medio di
circa il 40 per cento. Malgrado i
200 milioni di euro di investi-
menti dell'Unione Europea e
malgrado gli scongiuri del Mini-

stro Pecoraro Scanio - intervenu-
to proprio due giorni fa a Paler-
moperunconvegnosulcambia-
mento del clima - che si augura-
va che«gli enti locali, le regioni e
le province devono bloccare i
processi di privatizzazione dell'
acqua, nel programma naziona-
ledel governo è noto che l'acqua
deve essere un bene comune e

che si sta lavorando perchè que-
stoprincipio siatradotto inprov-
vedimenti legislativi. Sarebbeuti-
le sconsigliare che si proceda in
direzione opposta a quello che
sta facendo il governo».
Già, epperò un vecchio detto in
voga da più cinquant'anni dice
che da queste parti l'acqua dà da
mangiare…

L’AltaVelocitàsenzaconcorrenza?Unbucoda13miliardi
Bersani «stoppa» il general contractor dell’era Lunardi: anni di appalti senza controllo né trasparenza

Le grandi imprese protestano, ma il «rosso» è finito dritto nel debito pubblico...

Un cantiere per la realizzazione di un tunnel per la Tav Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

TRATTE E LAVORI

 ●

Palermo, l’acqua è «salata» davvero: ok all’appalto ai privati, costi su del 40%
I sindaci della provincia affidano i rubinetti a una cordata di imprenditori: accordo di 30 anni per quasi un miliardo e mezzo di euro. Ora per un metro cubo ci vorranno 1,30 euro

IN ITALIA
Ora si faranno gare europee
per affidare i lavori in base a
un progetto esecutivo e con
controllo diretto dello Stato

Per 1 euro intascato
dal benzinaio c’è
un milione guadagnato
dal petroliere: in mezzo
i consumatori...

Solo come anticipo
per progettazione
e realizzazione
si è speso circa
1,5 miliardi di euro

■ di Alessio Gervasi

Nella terra delle
autobotti abusive
e delle dighe fantasma
un nuovo miracolo
Sulla pelle dei cittadini

■ di Sandra Amurri
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